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Il ruolo del genere nella progettazione e realizzazione 
di nuovi approcci politici in ambito locale 

In quale modo la disaffezione nei confron ti 
della politica e dei poli tici condiziona lo svi luppo 
locale? Quali sono o possono essere le ripercussio­
ni territoriali cli questo fenome no? Chi sono colo­
ro che cercano di proporre nuovi modelli , proget­
ti e modi cli fare politica a livello locale? A questi 
interrogativi cercherò di trovare degli indizi cli 
risposta con l'uso dell 'approccio d i genere e gra­
zie al contributo di decisori locali all a loro prima 
esperienza politica 1. 

Lo specifico ambi to territoriale indagato ri­
guarda tre piccoli comun i periurbani de ll 'aretino: 
Capolona, Subbiano e Castiglion Fibocchi. La loro 
posizione, "periferica" e "di frontiera", è ulterior­
mente esaltata dalla loro appartenenza ad entità 
territoriali di livello superiore i cui confini si inter­
secano e si sovrappongono proprio in quest'area 
(Marengo, 2007). Si tratta, da un lato, della Zona 
socio-sanitaria are tina che ingloba i tre comuni 
considerati; della Comunità Montana ciel Casenti­
no, in cui sono compresi Capolona e Subbiano; 
della Comunità Montana del Pratomagno, di cui 
fa parte Castiglion Fibocchi. I tre comuni costi­
tuiscono inoltre, come ffic io nico, un 'unica 
unità territoriale relativamente alla gestione dei 
servizi nel campo sociale, dell'istruzione e della 
formaz ione professionale (Marengo, 2005). 

1. Le ragioni di un percorso verso la politica 

I decisori intervistati , Valter Bondi (VB), asses­
sore alle politiche sociali a Subbiano, e Maria 
Luisa Lapini (MLL), consigliera comunale a Ca­
polona, sono i primi testimoni privi legiati con cui, 
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dal 2004, ho lavorato nell 'ambito cli progetti plu­
ri ennali cli ricerca-azione in erenti l'educazione 
ambientale che hanno coinvolto i tre comun i in 
oggetto 2. Al momento in cui è stato stabili to il 
contatto per la definizione ciel partenariato di ri­
cerca, i due intervistati stavano muovendo i "primi 
passi " ufficiali nella poli tica locale. Le motivazioni 
in erenti le loro scelte ed i loro percorsi appaio no 
abbastanza differenziati . 

Maria Luisa 3, nel primo incontro, in cui avevo 
optato per l'intervista non strutturata, per motiva­
re i suoi interessi e le sue scelte cli vita, olu-e che 
politiche, ha scelto cli raccontare in modo conciso 
la sua vita: "Io sono nata e cresciuta su questo territmio 
cli Pieve S. Giovanni 4 e l 'attenzione e la sensibilità forse 
mi si è anche maggiormente sviluppata [ ... ] projJ1io ve­
dendo i cambiamenti che in questi ultimi anni la società 
ha subito e nel piccolo, nel locale si sente ancora cli più, 
in maniera jJiù allarmante [ ... ] Poi niente, c'è questa 
necessità cla jJarte mia cli voler jJer lo meno tenere attento 
il mio interesse verso la, come si jnlò cli-re, la sensibilità 
e l 'attenzione legate al nostro lenilo,io [ ... ] il mio imjJe­
gno è anche politico, nel senso che nel comune cerco cli 
mantenere vivi certi interessi. E poi la rnia volontà è 
quella cli cercare cli creare un grujJpo su alla Pieve S. 
Giovanni che possa almeno recujJerare alcune cose che 
sono legate alle tradizioni [ .. . ] recujJerare anche degli 
spazi che una volta erano praticamente scontati e nm0 

mali e che oggi .. . " (MLL05). Le motivazioni e le 
preoccupazio ni cli Maria Luisa sono legate alla 
trasm issione di conoscenze e competenze ed alla 
patrimonializzazione, nonché al bisogno cli rinfo r­
zare un te uto relazionale indebolito dal ven ir 
meno dei luoghi tradizionali di sociabili tà in am­
bito locale (Marengo e Lacrimini , 2006). 
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Valter, al primo in contro-in te rvista, motiva la 
sua "entrata" in politica qual e scelta de lla maturi­
tà, possibil e so lo dopo aver raggiun to un suo equi­
librio dal punto cli vista personale e professionale . 
li suo linguaggio, la chiarezza con cui esprime gli 
obiettivi eia raggiungere "tradiscono" il suo esse re 
imprendi tore: "A lla /Jolitica ci sono anivato tardi per 
clue motivi. Mi sjJiego meglio, nel senso che ho finito il 
liceo nel 1976 [ ... ] allora c'erano ancora ideali. H o avu­
to un momento cli dista.eco intorno ai vent'anni anche 
perché avevo il babbo impegnato in jJolitica, anche tro/J­
jJo, e quindi me ne sono un attimo allontanato. Avevo 
alt re cose nella. testa. Per /Joi arrivare acl im/Jegnarmi in 
questi anni, clave ho deciso che era arrivato il momento, 
clojJo aver maturato anche un mio modo cli /Jensare, era 
arrivato il momento cli im/Jegnarsi in /Jrima /Jersona per 
·1iclare un /Jo' cli quel servizio, che ognuno cli noi quando 
fmò dovrebbe fare. Io mi sono avvicinato alla /Jolitica, la 
jJOlitica ha creduto che fossi adatto all'impegno ammini­
strativo, ha creduto in me e sono all'assessorato alla 
scuola e alle /Jolitiche sociali" (VB05). A differenza cli 
Maria Luisa, e forse proprio per il suo ruolo cli 
assessore, Valter è più pragmatico, concentra la 
sua azione politica nella creazione/ razionalizza­
zione dei servizi, pur riallacciandosi a Maria Luisa 
quando dichiara: "lo sono anche abbastanza idealista 
e malgrado le resjJonsabilità, quando ci sono cla speri­
mentare nuove forme cli fare jJolitica mi sento stimolato, 
istigato . .. Sarà jJerché non ho una lunga esfJeJienza, non 
sono un vecchio jJolitico arroccato al suo ruolo, però 
questa forma cli libertà assoluta ris/Jetto alle cose mi fa 
essere forse anche ingenuo [ ... ] Anelare dalle persone, 
con la profJria faccia e fJarlare cli cose reali, paga semfn e 
e i 1isultati mi danno ragione" (VB05) . 

Pur partendo eia percorsi motivazionali diversi 
ed utilizzando linguaggi differenti, i due intervi­
stati mettono al centro dei loro interessi/ obiettivi 
politici il rafforzamento cli quel tessuto sociale 
locale consunto o poco recettivo, necessario in 
ogni caso ad attivare nuovi processi cli territorializ­
zazione (Dematteis e Governa, 2005). 

2. Questione di bilanci e di prospettive 

A distanza cli qualche anno, dopo aver conti­
nuato a lavorare insieme a loro in questo lasso cli 
tempo 5, ho chiesto a Maria Luisa e Valter cli rein­
tervistarli , per poter comprendere il loro percorso 
poli tico , le ragioni delle loro scelte in questi anni , 
gli eventuali mutamenti nelle loro concezioni del­
la politica: in altre parole ho chiesto loro un bilan­
cio della loro esperienza cli decisori locali 6. 

Maria Luisa, a fine mandato politico ;' dichiara 
che il bilancio: "[ .. . ] Lo sto facendo per me. Sì perché 
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ora siarno in clùittura cl 'arrivo cli questa legislatura [ ... ] 
il lavoro che sto facendo su cli me, è cafJire esattamente, 
almeno cercare cli analizzare quello ... quello che sono ·1iu.­
scita a fa.re. Quello che effettivamente ha significato fme 
questa esjJerienza cl 'amministratore, anche se con incmi­
co molto jJiù semjJlice, come consigliere comunale e jJoi 
come jJ1esiclente della. biblioteca "Gulliver". Il bilancio cla 
un fmnto cli vista jJersona.le è interessante, non voglio 
clùe positivo. Inte1essante anche cla un punto cli vista cli 
c1escita jJolitica mia. Perché questo ùnjJegno mi ha 
comunque . .. mi ha ·1ichiesto maggiore jJartecifJazione e 
questa crescita c'è stata" (MLL0S) . La parola chiave 
più vo lte pronunciata dai due intervistati è stata 
proprio "crescita": che si sia trattato cli una crescita 
personale e privata o che, invece, abbia riguardato 
specificatamente il loro ruolo politico. 

In ogn i caso le esperienze vengono valutate in 
modo positivo, i due "nuovi politici" nel tirare le 
somme ciel loro lavoro e ciel loro impegno eviden­
ziano che, con la volontà e alcuni obiettivi chiari, 
si possono ottenere risultati, si ri esce gradualmen­
te a modificare il rapporto tra decisori, cittadini e 
territorio. O , meglio ancora, che nei nuovi proces­
si cli territorializzazione decisori e cittadini posso­
no e devono procedere, in ogni caso, congiunta­
mente. Valter infatti dichiara: "[ ... ] io ritengo jJositi­
va l 'esjJe1ienza. Perché comunque ti rendi conto che puoi 
fa.re qualcosa.. Non c'è jJreclusione a jJriori, jJerò ti acc01° 
gi che i metodi nuovi si scontrano sempre con [ ... ] che 
jJoi non sono metodi nuovi [ ... ] Il metodo è quello cli far 
jJartecifJare i cittadini alle scelte che tu fai . Certo, una 
jJarte cli autonomia la. elevi avere perché ti hanno eletto 
come loro rajJjJresentante, però è evidente che su certe 
scelte la partecifJazione clei cittadini è cl 'obbligo. Quindi 
quello che volevo clire è semplicemente che le scelte cla fare 
non le puoi fare in autonomia totale, le elevi gestire at­
traverso le persone che ti fanno jJartecipare, ti jJortano a 
riflettere e quindi a cercare cli sintetizzare quello che fmò 
essere il meglio per la maggior parte clei cittadini che hai 
rappresentato fino a quel momento [ ... ] Poi sai, ritengo 
anche che sia poco il temfJo che si ha a disposizione, 
jJerché sembra che una legislatura sia lunga, cinque 
anni. Nel mio caso per esempio, che ero alla prima esjJe­
rienza, un anno se ne va jJer cap· ire. L 'altro anno se ne 
va per cercare cli entrare realmente nei meccanismi e te ne 
rimangono a clisjJosizione tre. E jJoi concretamente riesci 
a smuovere ben poco" (VB0S). 

Dalle questioni cli principio, necessarie a "tene­
re il timone" ciel decisore , si passa direttamente ad 
una riflessione sul loro futuro politico. Dal bilan­
cio alla proge ttazione cli un'azione e cli un ruolo 
politico per il futuro il passo è, infatti, breve ed 
obbligato. D'altronde cli fronte a una crisi della 
politica non solo locale, in cui la maggiore critica 
eia parte dei cittadini è costituita dalla distanza dei 
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decisori eia questi ultimi , nonché eia uno sco lla­
mento della poli tica dalla realtà de i territori, que­
sta riflessione diviene centrale nelle considerazio­
ni dei nostri due intervistati. Maria Luisa, proprio 
perché a fine mandato politico, si pone chiara­
mente la domanda e ci riflette davanti al registra­
tore: "l'v!i sto jJonenclo anche la clornancla, se ·1ijJresentar­
mi o meno come consigliere comunale. Io sono consigliere, 
rapjJresento una jJiccola zona, cioè neanche tanto jJiccola 
del comune cli CajJolona: Pieve S. Giovanni alle quali 
sono annessi anche altri jJiccoli abitati che cominciano 
ad essere jJiù jJojJolosi. Carne Casavecchia, Busseto, AjJia, 
Ca/aggio. E rni jJongo la clornancla, se ne vale la jJena 
[ ... ] È anche una cosa interessante e jJer cui mi metto 
sernjJre in discussione. Perché jJer me fare politica, nel 
jJiccolo che sei, nel ruolo jJiccolo che ho avuto, hai la 
sensazione cli potere. Che da un lato è un vantaggio, rna 
da quell'altro perdi il senso della misura. Puoi jJerclere il 
senso della misura. Perché già ora, io rni metto in discus­
sione sul fatto cli rijJroporrni come consigliere: "sono stata 
brava, non sono stata brava " [ ... ] (MLL08). La rifles­
sione, riguardante il senso della misura ed il rap­
porto col il potere, costituisce un ' innovazione po­
litica cli non poco peso. Nominare due nodi cen­
trali come questi , vuol dire porsi la domanda sulle 
proprie capacità e sui risultati ottenu ti grazie al 
ruolo politico ricoperto, significa essere in grado 
cli scindere il privato dal pubblico o, meglio, essere 
coscienti della necessità cli doverli scindere per 
poter svolgere un ruolo pubblico secondo le rego­
le della trasparenza. Valter aggiunge un altro ele­
mento alla riflessione, altrettanto importante, la 
formazione dei decisori: "[ ... ] lo rifarei e forse partirei 
con la grinta che ho oggi. Perché ho l 'esperienza che ho 
vissuto. Quindi un po' più cli conoscenza. Ecco uno dei 
limiti della politica è questo. La democrazia è importante: 
ognuno cli noi deve avere le stesse possibilità, però ognu­
no cli noi non può avere le stesse cajJacità e le stesse cono­
scenze. Questo significa che arrivme cli punto in bianco 
nel mezzo cli un procedimento amministrativo e quindi 
dal punto cli vista decisionale anche importante. Tu deci­
di per tanti cittadini in qualcosa che già funziona. Però 
è qualcosa che tu non conosci. Questo secondo me è un 
grosso limite. Bisognerebbe che ci fossero dei meccanismi 
per cui tu arrivi ad armninistrare con delle conoscenze 
acquisite" (VB08). La for mazione dei decisori "pre­
stati" alla politica e non politici cli professione è eia 
ambedue sen tita come un bisogno delle nostre 
società, quelle locali in particolare. I processi par­
tecipativi possono eia un lato costituire una pale­
stra importante , soprattutto per i più giovani , ma 
non sono suffic ien ti per coloro che si trovano per 
la prima volta inseriti in una istituzione politica 
locale e sono chiamati ad entrare in processi deci­
sionali cli cui conoscono appena gli "ingranaggi". 
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3. "Dentro" il territorio 

L'anali si ciel percorso poli tico dei due testimo­
ni privilegiati continua con una disamina delle 
"scelte/ azion i ritenute più importanti per il te rri­
torio". Ambedue sono molto chiari e non hanno 
dubbi né tentennamen ti. rvlaria Luisa, consigliera 
comunale cli una frazione geografica il cui tessuto 
costruito si è ampliato notevolmente negli ultimi 
lustri, sottolinea che: "[ ... ] il jJiano strutturale per me 
è stata una scommessa perché ho voluto cajJire e la cosa 
che mi ha aiutato molto è aver conosciuto bene il mio 
tenitorio e la stmia del mio ter-ritmio. Quelli sono stati 
gli strumenti su cli cui ho fatto più leva, jJerché conoscevo 
la mia gente, la mentalità cli quel luogo, con tutti i jJro 
e i contro, con le stanchezze e gli entusiasmi. Di alcuni 
atteggiamenti, tra cui questa insensibilità jJrotratta da 
tempo nel nostro ente jJer quel che riguarda le nuove 
urbanizzazioni. Tutto questo è stata una leva jJer me, jJer 
farmi ... jJer avere un momento cli attenzione cla parte dei 
cittadini nei confronti del nostro comune per sapere e 
cajJire quel che sarebbe accaduto nel nostro ten itorio" 
(MLLOS). Le "nuove urbanizzazioni", argomento 
spinoso ma centrale per progettare il territorio e 
per attivare processi cli ridefinizione dell 'identità 
territoriale, vanno cli pari passo, in quanto a diffi­
coltà e centralità delle scelte politiche dei politici 
locali , con la riorganizzazione dei servizi sociali o 
meglio ciel nuovissimo "Piano integrato cli salu te " 
della Zona socio-sanitaria aretina. Valter mette in 
evidenza infatti che:"[ ... ] ho lavorato a due jJrogetti 
imjJortanti, la Carta per la cittadinanza sociale che già 
era il jJrimo jJasso cli partecipazione attiva verso la costi­
tuzione cli un welfare partecipato realmente, integrato, 
fatto cla tutti. Io oggi sto partecipando al Piano Integrato 
cli salute con tante, tantissime difficoltà. Qui siccome 
[pausa] nella Carta per la Cittadinanza non c'erano 
torte cla spartire. C'era cla enunciare un sistema, un 
metodo che doveva diventare il tessuto jJer tutti gli atti 
amministrativi successivi [ ... ] Il Piano integrato cli Sa­
lute, ti 1encli conto che la partecipazione dei cittadini 
non si riesce a svincolarla clall 'apjJartenenza a questa o 
quell'altra condizione comunitaria. Questo significa per 
esemjJio che se io fa ccio parte cli una cooperativa non 
vengo lì come cittadino, non riesco a spogliarmi della 
mia ajJjJartenenza, così il mio agire è semjJre in funzione 
clel massimo jJossibile cla ottenere, per la cooperativa jJerò. 
Non carne singolo cittadino. Quindi tutto quel lavoro 
fatto prima viene meno perché con quel lavoro noi ave­
vamo affermato l 'importanza cli questa sintesi fra clùitto 
e dovere che segna un momento cli cambiamento, che non 
è più assistenzialismo puro, cioè verticale, ma s 'instaura 
un sistema cli sussidiarietà in cui ognuno è complemen­
tare" (VBOS). Argomento cen trale quello delle re­
sponsabilità non solo dei politici ma anche dei 
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cittad ini. La question e va tuttavia ben o ltre: obbli­
ga a ripensare al ruolo dell 'educazio ne alla cittadi­
nanza cli cui abbiamo perso, non solo nella dimen­
sione locale, la consuetudine a conside rarla una 
pietra miliare delle nostre socie tà . 

Visto che l'educazion e alla cittadinanza passa 
necessariamente attrave rso la conoscenza ciel te r­
ritorio in cui i cittadini vivono, mi è parso logico 
cercare cli comprendere come e quanto l'impe­
gno politico abbia spinto i due in tervistati a modi­
ficare il loro modo cli rapportarsi all a dimension e 
spaziale. Maria Luisa ribadisce la centralità della 
sua azione politica relativamente alla tutela e va­
lorizzazione sostenibile ciel territorio: "Su questa li­
nea qui, che è semjJre comunque stata la linea mia, 
quella di tutelare il mio territorio jJerché ci sono nata, 
jJerché anche se non ci fossi nata, anche chi è venuto su 
jJerò ha avuto le stesse sensibilità alle questioni di p1ùna. 
Questa è una questione di apertura, di cultura credo un 
jJo ' emancijJata, che non è solo quella di dire bisogna 
mantenere l 'ente e bisogna costruire" (MLL08) . Valte r 
invece sottolinea le opportunità cli scope rta ciel 
territorio , nonché d ella possibilità cli me tte re a 
disposizione le proprie conoscenze in fun zion e 
della gestione dello stesso: "[ ... ] In parte sì, l'ha mi­
gliorato, me lo f atto vedere con un occhio diverso. l o sono 
un tijJo che al tenitmio è legato, mi piace. È una cosa che 
mi jJiace. Vivere il territorio significa scojJrire tante cose 
nuove. Dal punto di vista amministrativo significa jJoter 
indirizzare delle scelte verso qualche cosa che conosci e che 
quindi sai che ha bisogno" (VBOS). 

4. La conciliazione dell'attività politica con 
il lavoro e la famiglia 

Su questo tema specifico le differenze cli gene­
re tra i nostri decisori sono chiaramente emerse. 
Maria Luisa, eia poco consigliera e neo-mamma, si 
è trovata e fare i conti con la riorganizzazione ciel 
suo privato, oltre che con la defin izione ciel suo 
ruolo pubblico, non sempre così facili eia concilia­
re: "[ ... ] ricordo la jJrima seduta di cui ero anche molto 
curiosa jJerché non avevo mai jJartecijJato. Aima seduta 
col giuramento del sindaco, fJri:mo consiglio. Nli sono 
messa a sedere, il sindaco ha cominciato a leggere, a fare 
il giuramento e il suo discorso. Nli è arrivata da casa la 
telefonata di X.XXX, mio marito. In sottofondo sentivo 
X.XXX con un pianto isterico, allora aveva 4 mesi, e 
sono dovuta venire via [risata] . Questo è stato l'esordio. 
E quindi sono dovuta andare via perché X.XXX non 
1iusciva a calmarlo. È una cosa molto normale jJer i 
bambini e jJoi era attaccato al seno, per cui ho avuto 
questa sortita. politica e sono dovuta. anela.re via" 
(MLLOS) . La situazione cli Valter è stata diversa in 
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partenza, visto che ha deciso cli impegnarsi in 
politica solo dopo aver raggiunto un suo equili­
brio personale e professionale. Grazie alla fami­
glia ha potuto ritagliarsi ampi spazi per dedicarsi 
al suo ruolo istituzionale: "Te lo dico con molta. sere­
nità. Io ho conciliato il tutto grazie alla famiglia. Ho 
una famiglia stujJenda, comfJosta jJerfortuna cla jJersone 
cajJaci, cla jJersone che comunque hanno vissuto con me, 
sono cresciute con me e con l 'azienda. L 'abbiamo tirata 
su insieme e quindi sajJevano muoversi tranquillamente. 
E in jJiù ho la fortuna di avere una figlia che ha 
trent 'anni e sono ormai sette anni che lavora in azienda 
con me e alla quale ho jJotuto cedere o delegare tutta una 
se1ie di responsabilità " (VBOS). Le differenze cli ge­
nere in questi due casi specifici emergono con 
forza, anche se ambedue i decisori hanno dovuto 
riorganizzare il loro privato e/ o la loro attività pro­
fessional e. 

Una domanda specifica rispe tto al loro genere 
cli appartenenza (''Essere donna/ uomo ti ha con­
dizionato avvantaggiato/ svantaggia to nella tua 
azione politica") ha portato a risposte "atletiche" 
eia parte di Maria Luisa, ex sportiva professionista: 
"Fare jJolitica è un po' cmne fare l 'attivitcì. fisica. Più la 
fai più stai bene. La stessa cosa jJer la politica: fJiù fai 
jJolitica più hai cognizione del tuo mondo, del mondo che 
ti circonda e delle scelte che sono altre. La jJolitica è l 'edu­
cazione. E le donne secondo me devono essere educate a 
far politica" (MLLOS). Valter sottolinea invece che 
si è trovato ad agire in ambito politico in un con­
testo normalmente molto femminilizzato. La sua 
"differenza" non l'ha tuttavia rallentato nell 'azio­
ne politica, n é tanto meno si è trovato di fronte a 
chiusure in quanto uomo: "Secondo ·me no. Poi all 'at­
to jJ1atico penso, quello che si diceva prima rispetto al 
territorio. Molto probabilmente dipende a quale ambito 
accomuni questo territmio. Per esempio se si va a parlare 
dell 'ambito della scuola. La scuola soprattutto nei fI1imi 
livelli è prevalentemente gestita dalle donne dal punto cli 
vista dell 'insegnamento. Quindi in quell 'ambito forse la 
sensibilità jJotrebbe essere diversa. Io jJerò non l 'ho trova­
ta. lo fa ccio l'assessore alla scuola e alle politiche sociali. 
Se fai il caso, le jJolitiche sociali normalmente sono asse­
gnate alle donne" (VBOS). 

Un approfondimento su questo specifico tema, 
ha spinto Maria Luisa a sottolineare che non sem­
pre la questione di genere svolge un ruolo impor­
tante in politica in quanto: "Ho visto delle donne che 
sono state nel mio tenitmio che jJoi non hanno fatto una 
grande lettura del territorio [ ... ] Forse non è così fonda­
mentale il fatto di essere donna o uomo. L 'importante è 
l 'impegno in jJolitica" (MLLOS). Così Valter, parlan­
do della sua passione per la caccia, culturalmente 
normalizzata come "maschile ", sottolinea che il 
suo essere cacciatore gli ha permesso di svolgere 
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un ruolo di individuazione de i problem i del terri­
torio, d i svolgere una funzion e di contro llo, di 
tutela e d i valorizzazione, con un occh io alla soste­
nibilità: "[ ... ] i caccia.tori li ho semfJre definiti in due 
categorie: i caccia.tori e quelli che ho semfJre definito gli 
sf1ara.cchiatori, che vanno e j1oi tutto quello che muove è 
oggetto di caccia. Io credo che oggi le cose siano cambiate, 
anche per effetto della. gestione diversa della. legge sulla 
caccia e quindi molto j1iù resl'littiva e che ti lega molto di 
più al territorio, anche se questo fJUÒ essere visto come 
uno svantaggio f1erché ti lega a caccia.re in un ambito 
territmiale [ ... ] Però dall'altro lato c'è il fatto che ti lega 
al tenitmio e essere legato al tenitmio significa. essere 
fJ resente, vecle1e, controllare, segnalare, intervenùe [ ... ] " 
(VB08). 

5. Tirando provvisoriamente le somme: 
la politica come valore agghmto territoriale 

Malgrado le testimonianze precedenti , in cui 
ambedue minimizzano le differenze di genere 
nelle loro esperienze politiche, sia Maria Luisa 
che Valter non le sottovalutano, anzi: "La f1olitica, 
checché se ne elica favmisce abbastanza l'essere uomo. 
Bene o male, nonostante tutti i buoni propositi, per ca­
rità, io sono contrario alle quota rosa. Già jJarlare di 
quote rosa significa. discriminare. La fJolitica. è fatta da. 
chi si sente cli farla. Non conta. niente se è uomo o donna.. 
Significa avere imfJegno, un minimo di caj1acità, la. sen­
sibilità giusta jJerfa.re l'amministratore, che è quello che 
si diceva all'inizio e ba.sta. Però è vero che sia.mo in un 
sistema maschilista in questo senso [ .. . ] Ancora viviamo 
in una famiglia in cui la donna ha un ruolo fondamen­
tale dentro casa. Che ti dà meno opportunità di uscire e 
cli jJartecifJare a certe cose" (VB08). Maria Luisa sotto­
lin ea invece: "[ ... ] L 'imfJortante è l'imf1egno in politi­
ca. E su questo mi sto impegnando con un grupjJo in 
Casentino con un grujJpo cli donne elette perché abbia.mo 
fatto sì che firmassero al Carta europea jJrojJ"1io sul dùit0 

to della donna. a pa.rtecifJare in politica alle percentuali 
ciel 50% cli cui si parla tanto da noi. Per cui questo si 
è fatto e si continua. a. fare. Perché credo che forse la 
donna abbia un sentire diverso ·1isfJetto all 'uomo, per 
certe cose ·1isfJetto all'uomo" (MLL08). 

Cercando loro stessi una conclusione, per 
quanto provvisoria, a quanto hanno dichiarato 
n egli ultimi due incontri , en trambi evidenziano il 
bisogno della politica come valore, come cittadi­
nanza attiva, da stimolare nei più giovani o in 
coloro che, nel territorio, se ne sono distaccati: 
" [ ... ] Riap/Jropliarci della f1olitica. jJer quello che è. Un 
valore. Ed è un valore grande perché ripeto che senza la 
politica. là fuori ci sarebbe il caos. Purtroj1po siamo arri­
vati ad un distacco che è talmente grande, c'è un clivwio 
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enorme tra la f1olitica. e il cittadino, che jJoi dovrebbero 
essere la stessa. cosa.. Non si fm.ò j1ensare diversamente. Io 
non f1osso fJensare "io faccio il f1olitico e non sono un 
cittadino" f1erché è la stessa. cosa. Io vado lì a ra.f1J1resen­
tare dei cittadini ma sono un cittadino. Quando va.do a 
f1ensare un servizio f1enso anche f1er me. Perché è logico, 
f1erché sono un cittadino. Però bisogna. riaffermarlo. 
Riaffermarlo significa. ·1ipartùe da ca.po" (VB08). L'es­
se re cittad in o-decisore implica però una cultura 
della politica, oltre che cultura tout-court, di cui 
però sia Valter che Maria Luisa sentono una certa 
la ti tanza. Forse so lo con nuove figure istituzionali 
come le loro può essere possibile sviluppare e 
ancorare nel territorio una coscienza della quoti­
dianità d ella politica, della sua centrali tà nella vita 
di ogni attore sociale in grado di svolgere azioni 
che non si limitino ad atti simbolici, ma alla co­
struzione giorno dopo giorno del territorio in cui 
vive e si relaziona: "Chi fa. j1olitica. deve avere cultura, 
mezzi, strumenti, J1rejJa.razione, senso del dovere e senso 
dello Stato [ ... ] E da un certo jJUnto cli vista non si jJUÒ 
esse1e, non ci si può neanche i111:J1rovvisare, non ce lo 
j1ossiamo j1iù permettere projnio cli imf1rovvisarci a far 
j1olitica. [ ... ] La f1olitica. è un valme, che ti jJosso dire, 
dovrebbe esse,e dentro ognuno cli noi, la jJa.rtecif1azione, 
lo stare in società. E fa.re politica. oggi non vuol dire stare 
lz~ vuol dire lavorare e fare politica.. Non è j1iù /aie /10-
litica per lavorare. Questo è un f10' quello che ti j1ermette 
non necessaria.mente cli ca.j1ire il mondo e quello che 
succede, ma. soj1ra.ttutto ad a.vere uno sguardo disinteres­
sato delle cose. Disinteressato per la collettività" 
(MLL08). 
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Note 
1 Le interviste hanno avuto luogo nella primavera del 2005 e a 
gennaio 2008. 
2 Proge tto Infea 2004-2005 "Il cambiamento giocale: una sfida 
per la socie tà aretina. La conoscenza, valorizzazione e tutela 
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delle ri sorse radicate nel terri torio quale strumento per 
(ri )definire una società locale" e Proge tto lnfea 2005-2006 "Il 
cambiamento giocale: una sfid a per la socie tà a re tina. Dall ' in­
d ividuazione delle compe tenze radica te alla micro-proge ttaz io­
ne partecipata nel territo rio". 
3 !viari a Luisa Lapini è stata coinvolta nei proge tti lnfea in 
qualità di presidente della re te di biblioteche "Gulliver", crea ta 
dall 'U ffi cio Unico dei u-e comuni coinvolti. 
•
1 Frazione d el comun e di Capolona. 
5 Maria Luisa Lapini è responsabi le della fo rmazione del Cinpa 
(Centro per l'Innovazion e Organizza tiva e Gestionale ne lle 
Pubbl iche Amministrazioni ) , con cui ne ll 'a .a. 2005-2006 ab­
biamo organizza to un corso di form azione comune. Sempre 
con lei e con il Liceo delle Scienze Sociali di Arezzo sono 
stati atti,·ati alcuni percorsi fo rmativi inerenti sempre l' educa­
zione ambientale (vedi bibliografia: M. Marengo, P. Lacrimini , 
2006). Con Valter Bondi, in quali tà di vice-presidente della 
Zona Socio-sanitaria aretina, sono stati attivati dei pe rcorsi fo,~ 
mativi ne i moduli di Geografia e nei percorsi post-laurea. 
6 Griglia de ll ' inte rvista di gennaio 2008: 
1. Un bi lancio della tua esperienza poli ti ca ad oggi. 
2. Quali le tue scelte/ azion i che ritien i siano state più impor­
tanti per il tuo territorio. 
3. Il tuo impegno in politica ha modificato il tuo modo di 
rappo rta rti al territorio in cui vivi. 
4. Come se i riuscito/ a a conciliare la tua attività poli tica con il 
lavo ro e la famiglia. 
5. Essere uomo/ donna ti ha condizionato avvantaggiato nella 
tua azione politica. 
6. Rispe tto ad un/ a uomo/ donna in po li tica, pensi di poter 
dare un conu-ibuto diverso al te rri to rio in cui vivi. 
7. Quanto pensi sia importante l'impegno po litico oggi. 
8. Puo i sinteti zzare con 5 parole il tuo ruolo in poli tica . 
9. Puo i sinteti zzare con 5 parole ciò che vuol dire fa re poli tica 
oggi secondo te. 
10. Rifares ti la scelta dell ' impegno poli ti co oggi. 
11. Vuo i aggiungere qualcosa che ritieni importante e che io 
non ti ho chiesto. 
7 È sta ta rieletta consigl ie ra comunale nell 'aprile 2008. 
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